
����������	


�����
��
���������	

P a t r i c e T e r r a z

Il 29 marzo 2001 l’armatore della Florenz con un fax si disfa
della nave e lascia senza stipendio i ventidue uomini dell’equipaggio. 

La vicenda dura quattordici mesi, ma non è certo un caso isolato
e la cronaca recente lo dimostra ampiamente.

di Sandro Iovine
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Da un angolo nascosto del bagagliaio-archivio della sua Clio, Yves estrae
un sacchettino trasparente. Prende la spilla al suo interno e se la infil-
za nel bavero. Alle sue spalle l’equipaggio della Myra, un cargo bat-

tente bandiera delle Bahamas, è occupato in lavori di ordinaria manutenzione.
Da una settimana il maltempo blocca la nave nel porto di Marsiglia impeden-
do ai dockers di svuotare la stiva dal carico di zucchero. L’odore dolciastro che
invade il molo, si fa più forte man mano che Yves sale la scaletta che lo porta a
bordo. Ad accoglierlo trova un gruppo di marinai dalla pelle scura, il cui ingle-
se ai limiti del comprensibile non nasconde lo stupore per l’imprevista interru-
zione. «Sono dell’ITF –rassicura Yves mostrando il bavero con la spilla lascia-
passare- vorrei parlare con il capitano».

Inizia così il lavoro di Yves Reynaud, responsabile ITF per l’area mediterranea
francese. Con queste ispezioni l’International Transport Workers’ Federation verifi-
ca le condizioni di vita, sicurezza e trattamento economico dei marinai, aprendo
se necessario trattative dirette con gli armatori per il rispetto di normative e mini-
mi salariali. Tutto al fine di evitare il ripetersi di casi come quello della Florenz.

5 gennaio 2001, la Florenz viene 
bloccata agli ormeggi nel porto di Sète 
e l’armatore scompare nel nulla. (1)

Febbraio 2001, nella cucina vuota 
Mate, il cuoco di bordo, tenta di mettere
insieme un pasto per l’equipaggio. (2)

30 marzo 2001, Christopher, Josko,
John, Cyrille: le giornate dei marinai 
trascorrono così e la speranza di ricevere
la paga si fa sempre più remota. (3)

Dicembre 2001, Samuel cerca riparare
la lampada che illumina la cabina. (4)
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Carmine Magliulo e Leonardo Romano, entrambi di
Torre del Greco, entrambi imbarcati sulla Florenz, en-
trambi ammalati a causa delle condizioni di vita a bor-
do. Il primo ha la malaria e un’invalidità riconosciuta
del 15% grazie alla mancanza di medicinali nella far-
macia di bordo di una nave che trasportava legname
dall’Africa in Europa. Il secondo ha l’epatite B presa
con l’acqua… potabile inquinata dagli scarichi dei ser-
vizi igienici della Florenz. Rimasti a terra, senza lavoro,
i due non hanno ricevuto alcuna indennità di malattia
da parte dell’armatore, la società Donalda Shipping
con sede a Lugano, rappresentante legale italiano e na-
vi che battono bandiere ombra, come quella pana-
mense. Il 27 aprile del 2000 il Tribunale di Genova
condanna la Donalda Shipping al risarcimento dei
danni provocati ai suoi due dipendenti. La totale inot-
temperanza dell’armatore spinge i due marinai a rin-
tracciare la nave. Solo alla fine dell’anno Magliulo e
Romano riescono a trovare la nave in Spagna. Raccol-
gono i pochi risparmi che hanno e volano a Valencia
dove, smuovendo mari e monti, riescono ad ottenere
un decreto di sequestro cautelativo. Ma nella notte del
3 gennaio la Florenz parte alla volta di Sète dove arriva
il giorno successivo. Ormai senza soldi i due riescono
in qualche modo a prendere un treno per la Francia e
ottengono dagli ispettori alla sicurezza l’inserimento
nelle liste nere della Florenz, che rimane quindi bloc-
cato a Sète per i lavori di riparazione. Il 29 marzo 2001
il comandante della nave Georgios Fragkoulis riceve
un fax in cui l’armatore si manifesta per la prima ed
unica volta in tutta la vicenda, esprimendo la sua in-
tenzione di abbandonare nave ed equipaggio al pro-
prio destino. Ventidue persone rimangono senza sti-

Maggio 2001, giorno di bucato per Samuel. (5)

Giugno 2001, Frederic nella sua cabina. (6)

Novembre 2001, nella cabina di Douglas il tempo 
è scandito dall’accumularsi dei tubetti di dentifricio. (7)

Gennaio 2002, la ruggine prende il sopravvento. (8)
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pendio e devono affidarsi per quattordici mesi all’assistenza dell’ITF e alla solida-
rietà dalla popolazione di Sète. Abbandonare la nave significa, come testimonia-
no precedenti analoghi, avere la certezza di non vedere più nemmeno un cente-
simo di quanto legittimamente dovuto. Senza contare che un’imbarcazione di
170m di lunghezza, solo per alimentare i generatori di corrente, può arrivare a
consumare fino a una tonnellata di carburante al giorno. 

In capo alla fine della vicenda la stima del credito dei marinai della Florenz ha
raggiunto un totale di 480.832,61 Euro. Naturalmente la vendita della nave non ha
reso possibile il recupero integrale della cifra loro spettante. Solo grazie al pesante
intervento dell’ITF i ventidue della Florenz sono riusciti a recuperare quasi la metà
di ciò cui avrebbero avuto diritto. Il resto si è volatilizzato grazie all’indebitamento
contratto da parte dell’armatore nei confronti delle banche, al pagamento delle
spese processuali e al protrarsi per quattordici mesi della vicenda.

La descrizione delle deficienze strutturali della Florenz, in base al decreto di se-
questro preventivo emesso dalle competenti autorità francesi nel gennaio 2001, si
sviluppava su un elenco di quattro pagine. La Florenz è stato varata venticinque
anni fa. Oggi ha cambiato nome e continua a navigare. Se non altro non traspor-
ta petrolio, come la Prestige che giace sui fondali al largo della Galizia. �

18 febbraio 2002, dita incrociate 
al processo aspettando il verdetto. (9)

Febbraio 2002, conclusa la vendita 
della nave i marinai orgnizzano 
una festa liberatoria. (10)

Marzo 2002, i segni del tempo 
trascorso sono ovunque. (11)

11 marzo 2002, finalmente i marinai
possono lasciare la Florenz. È finita. 
Per ora... (12)
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